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ne e da persone esterne all’istituto-
archivio. Si tende a considerare l’in-
ventario come lo strumento di cor-
redo per antonomasia, ma ai fini di 
una ricerca anche un’indicazione 
sommaria dei contenuti di un archi-
vio può essere indispensabile.
Non è consigliabile, infatti, approc-
ciarsi a un archivio senza essere con-
sapevoli del suo contenuto. Esisto-
no fondi formati da pochi faldoni, 
altri che invece possono occupare 
metri e metri di scaffalature, ren-
dendo il proposito di indagarne il 
contenuto a dir poco arduo.
Il libro che la Biblioteca Panizzi di 
Reggio Emilia dedica a Cesare Za-
vattini è, però, molto di più. Si tratta 
infatti di un autentico “manifesto” 
che la biblioteca propone per cele-
brare il recente riordino delle carte 
appartenute al celebre sceneggiato-
re, a testimoniare il suo infinito im-
pegno in campo giornalistico, edi-
toriale, letterario, cinematografico, 
televisivo, radiofonico e pittorico. Il 
fondo, prezioso e sterminato (basti 
pensare alle sole lettere di Zavattini, 
circa 100.000), è stato donato da Ar-
turo e Marco Zavattini alla Bibliote-
ca Panizzi, in memoria del ricordo 
della città che fece di Cesare cittadi-
no onorario nel 1982. Nato a Luzza-
ra, in provincia di Reggio Emilia, il 
20 settembre 1902 e morto nel 1989 
(chiamato “Za” dagli amici e abitua-
to a firmarsi spesso così), Zavattini 
rivedeva continuamente le sue ope-
re, cucendo e ricucendo originali, 
“minute” o bozze.
Il suo archivio è sia cartaceo sia 
multimediale e rappresenta una te-
stimonianza centrale per studiare e 
interpretare “le pulsioni letterarie 
ed artistiche del Novecento”. Il fon-
do centrale è costituito da serie ar-
chivistiche suddivise per argomenti 
e titoli, con numerose sotto-serie e 
svariate sezioni speciali come l’epi-

che, strategiche. Genitori, insegnan-
ti, bibliotecari, librai hanno tutti 
gli strumenti necessari per acquisi-
re consapevolezza sia degli elementi 
che possono favorire la formazione 
del gusto della lettura, sia di tutto 
ciò che non bisogna fare per rovi-
narlo. Detti afferma anche nelle sue 
conclusioni che non si diventa letto-
ri per diritto di nascita e che la scuo-
la può e deve far superare ai propri 
studenti gli svantaggi socio-familia-
ri ove esistano. Nei vari capitoli vie-
ne affrontata approfonditamente la 
questione della qualità dei libri che 
vengono forniti a genitori, docenti, 
bibliotecari, librai e vengono date 
indicazioni sui migliori libri per ra-
gazzi in commercio. Ogni capitolo è 
corredato da interessanti schede di 
approfondimento; da segnalare, per 
la completezza, anche l’ottima bi-
bliografia alla fine del volume.
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“Se il pubblico non è informato del 
fatto che certi documenti esisto-
no in un certo deposito, quei do-
cumenti, conservati senza servire 
a nulla, è come se non esistessero”. 

Charles-Victor Langlois (L’état som-
maire des documents entrés aux Archi-
ves nationales par les voies extraordi-
naires dépuis les origines jusqu’a pré-
sent, 1919), direttore degli archivi di 
Francia tra il 1913 e il 1929, aveva 
un’idea molto precisa di come ar-
chivi e pubblico dovessero rappor-
tarsi, alla ricerca di un dialogo che 
nemmeno nei tempi presenti e nel 
nostro Paese è semplice.
Per Eugenio Casanova “l’archivio è 
la raccolta ordinata degli atti di un 
ente o individuo” (Archivistica, 1928) 
e le sue componenti “costituiscono 
niente altro che uno dei mezzi usa-
ti dall’ente o individuo per raggiun-
gere i propri scopi (Giorgio Cencetti, 
1937); l’archivio nasce dunque spon-
taneamente e in virtù di una neces-
sità, costituendo una testimonianza 
del passato e possedendo un alto va-
lore simbolico. Nell’era di un’infor-
mazione omnipresente e pervasiva 
come la nostra, dove la possibilità 
di perdere la propria identità è alto, 
con una conseguente omologazione 
di pensiero, l’archivio persiste nel-
la sua qualifica triplice: raccolta di 
documenti, luogo delegato alla loro 
conservazione e, soprattutto, istitu-
zione. Indispensabile anche per la 
ricerca scientifica, l’archivio rappre-
senta una traccia, perché “lasciare 
memoria di sé è esigenza esistenziale 
dei singoli individui” (Maria Barba-
ra Bertini, 2008).
Come si può instaurare un dialogo 
fra gli archivi e il pubblico, in larga 
parte ignaro dei fondi conservati in 
essi? La chiave è quello che in gergo 
archivistico viene definito lo “stru-
mento di corredo”: un libro/catalo-
go più o meno dettagliato, dove vie-
ne fornita una descrizione del con-
tenuto dei fondi. È uno strumento 
esistente fin dall’antichità, e può es-
sere redatto anche in fasi successive 
al versamento della documentazio-
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ta di brevi cenni biografici) ma so-
prattutto un resoconto dettagliato 
di come il fondo sia stato acquisito, 
della sua lunga gestazione, del suo ri-
ordino e delle problematiche sorte in 
virtù dell’interconnessione che mol-
ti documenti presentano fra loro, ri-
chiedendo così una sorta di destrez-
za nel mettere in relazione serie di-
verse fra loro.
Dopo una sintesi necessaria delle 
serie (premi, collezionismo, pittu-
ra e arte, fotografia, estero, attivi-
tà cinematografica ecc.) Boccolari 
prosegue con lo strumento archivi-
stico per eccellenza: un inventario 
descrittivo, articolato in serie e sot-
toserie e con una descrizione som-
maria dei contenuti.
La natura “ibrida” di questo libro 
è evidente scorrendo i cinque bre-
vi saggi che seguono l’inventario 
descrittivo del Boccolari. Si trat-
ta di riflessioni intorno alla pro-

duzione zavattiniana su- 
scitate dal confronto con 
il materiale donato alla bi-
blioteca. 
Nel primo degli interventi, 
Le parole e il cinema, Gualtie-
ro De Santi esplora i 222 fal-
doni relativi al settore cine-
matografico e testimonia 
come la creatività di Zavat-
tini non fosse autoreferen-
ziale come un’isola solita-
ria, bensì un autentico ar-
cipelago capace di ispirare 
tutti coloro con cui si fosse 
trovato a collaborare, si trat-
ti di Antonioni, Fellini, Lat-
tuada, Visconti oppure Risi, 
contagiandoli con “una sor-
ta di avanguardia”. “Insom-
ma Za era sempre in tensio-
ne inventiva per risvegliare il 
pensiero di tutti”.
Nel secondo contributo Va- 
lentina Fortichiari, proni- 

stolario e il materiale multimedia-
le. Quest’ultimo presenta delle pro-
blematiche di conservazione che an-
che la Biblioteca Panizzi ha dovuto 
affrontare: fotografie, pellicole e re-
gistrazioni sonore, infatti, pongo-
no la questione della curva vertica-
le del progresso tecnologico che de-
termina una rapida obsolescenza 
dei mezzi di riproduzione, proble-
ma che persino i più grandi archivi 
multimediali d’Italia, come l’Istitu-
to Luce, la Cineteca di Milano o le 
“Teche RAI”, hanno dovuto e devo-
no tutt’ora affrontare.
Il libro si apre e chiude con una 
galleria di testimonianze di perso-
naggi illustri che dedicano i pro-
pri pensieri a Zavattini, raccontan-
do l’influenza che Zavattini ebbe su 
di loro o palesando semplicemen-
te l’ammirazione in essi suscitata 
dalla produzione a cui il poliedri-
co sceneggiatore diede vita. I nomi 
sono molto illustri: Ken  
Loach, Truman Capote, Enzo 
Biagi, Umberto Eco, Vitto-
rio De Sica, Gabriel García 
Márquez ed Emir Kustu-
rica. Nessuna di queste te-
stimonianze è puramente 
apologetica; tutte hanno il 
sapore intimo di chi paga il 
dovuto omaggio a una fon-
te di ispirazione oppure di 
ammirazione.
Il nucleo centrale del libro 
sono le Note sull’inventario 
descrittivo dell’Archivio Cesare 
Zavattini, di Giorgio Boc-
colari (responsabile anche 
dell’ordinamento descritti-
vo). Chi si appresti al rior-
dino di un “archivio cultu-
rale”, secondo una defini-
zione cara a Luigi Crocetti, 
in mancanza di precise in-
dicazioni lasciate dal sog-
getto creatore del fondo o di 

un ordine consolidato dall’uso, deve 
trovare una autentica chiave inter-
pretativa che permetta un riordino 
quanto più attinente alle volontà del 
soggetto creatore e all’uso che questi 
faceva dei propri documenti. Quan-
to più l’attività svolta è complessa, 
tanto più la mole documentaria sarà 
grande, e nel caso dell’archivio Za-
vattini l’ordinamento di alcune serie, 
come quella epistolare, ha richiesto 
una conoscenza profonda del con-
tenuto e una prospettiva nei riguar-
di a chiunque dovesse cercare di con-
sultare tali serie; risulta innegabile, 
d’altronde, che oggi, per svolgere una 
ricerca dotata di qualche peso scien-
tifico su Cesare Zavatttini, sia indi-
spensabile venire presso la Biblioteca 
Panizzi di Reggio Emilia. Nelle Note 
sull’inventario descrittivo dell’Archivio 
Cesare Zavattini vengono fornite coor-
dinate per conosce meglio il soggetto 
attorno a cui ruota l’archivio (si trat-
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sendo stato Za un artista sem-
pre in bilico tra la dimensione 
scritta e quella visuale.
In conclusione, questo testo 
rappresenta una testa di pon-
te imprescindibile per avvici-
narsi alle carte di Cesare Za-
vattini. Il problema è dato dal 
fatto che repertori simili (e di 
questa qualità) sono rari, an-
che se ogni fondo archivisti-
co dovrebbe esserne dotato. Il 
carattere accessibile di Un pro-
rompente archivio  non è un limi-
te, ma un valore aggiunto che 
lo rende appetibile anche a un 
pubblico più vasto; è una sinte-
si fra scientificità (l’inventario 
descrittivo di Boccolari), criti-

ca (i cinque saggi allegati) e intento 
divulgativo. Un progetto che la Bi-
blioteca Panizzi di Reggio Emilia in-
tende espandere a un livello superio-
re, attraverso la realizzazione e pub-
blicazione di una collana che dovrà 
far conoscere il numeroso materia-
le inedito presente nelle carte di Za-
vattini. Questo progetto avrà un du-
plice scopo: diffondere la consape-
volezza riguardo alla disponibilità 
del materiale donato alla bibliote-
ca, consultabile da chiunque volesse 
farne richiesta, ma soprattutto ren-
dere nota la produzione di un citta-
dino onorario di Reggio Emilia e il 
suo contributo cruciale alla cultura 
cinematografica, letteraria, e pitto-
rica del Novecento; tanto da arriva-
re a essere considerato “un genio ci-
nematografico. Sto parlando di quel 
contadino timido di Zavattini. Che 
senso visivo! L’ottanta per cento dei 
film italiani di qualità è stato co-
struito da una sceneggiatura di Za-
vattini” (Truman Capote).
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pote di Bruno Fortichiari, 
condivide una riflessione sul 
valore della parola scritta nel-
le epistole di Zavattini, parten-
do dallo scambio fra Cesare e 
lo zio del padre. L’autrice rile-
va la capacità di Za “di conso-
lare e insieme di provocare” e 
di come avesse “bisogno di te-
nere la mente in tensione con-
tinua (insonni le sue notti), in-
capace di coltivare pensieri in 
solitudine”.
Luciano Tamagnini, nel terzo 
saggio intitolato Le nuvolette 
di Zavattini, analizza la produ-
zione fumettistica di Zavattini 
partendo dall’“outing” che la 
cultura delle strisce fece negli 
anni Sessanta e la conseguente nobi-
litazione del genere, non più consi-
derato come uno svago ma dotato di 
“un suo pubblico (vasto), la sua criti-
ca (attenta, anche se fatta di ‘novizi’), 
il suo spessore culturale”. La produ-
zione di Za riuscirà, addirittura, a 
diventare materiale di culto per gli 
appassionati delle vignette e alcuni 
albi, come la saga di Saturno all’assal-
to della Terra, avranno un successo 
internazionale, tradotti in portoghe-
se e francese, e persino trans-oceani-
co, con la pubblicazione negli Stati 
Uniti e in Sud America.
Il quarto saggio, firmato da Orlan-
do Piraccini, ricorda il celebre gri-
do zavattiniano “ho messo in giro 
la voce che sono un pittore che non 
sa dipingere. Ma è certo che sono un 
pittore” (uno slogan simile al titolo 
del suo Non libro più disco, pubblica-
to da Bompiani nel 1970) per riferir-
si a una attività artistica che occu-
pa uno spazio immenso nel fondo 
dello sceneggiatore, tanto da poter 
quasi essere considerato un archi-
vio nell’archivio. Zavattini e le car-
te dell’arte esplora la fortuna critica 
di Za pittore, che secondo Piracci-

ni sfruttò la pittura per i suoi sco-
pi creativi e per potenziare la sua 
espressività. Tanto che Zavattini evi-
tò sempre di fare del proprio talen-
to pittorico (riconosciutogli anche 
dalla critica più severa e conserva-
trice) un blasone, come confessa lui 
stesso: “Nel mio intimo, vi assicu-
ro che bastano quelle due facce do-
lenti di Masaccio o il biliardo di Van 
Gogh per terrificarmi, o domandar-
mi come ho l’ardimento di esporre”.
L’ultimo intervento infine, di Gui-
do Conti, propone alcuni percorsi 
di indagine attraverso una biblio-
grafia critica su Cesare Zavattini, 
che non ha l’arroganza dell’esausti-
vità ma piuttosto rilancia lo stimolo 
a continuare lo studio, la ricerca e la 
catalogazione delle opere che han-
no come tema Za.
In aggiunta ai contenuti fin qui 
esposti, il libro è costellato di riferi-
menti iconografici di qualità, con 
materiale inedito perché tratto diret-
tamente dall’archivio Zavattini. La 
scelta di un apparato iconografico 
così ricco è altamente coerente con il 
carattere divulgativo del volume, ma 
anche con il soggetto di cui tratta, es-


